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Alle ore 17.00 di questo pomeriggio, nella Basilica Vaticana, ha avuto luogo la Celebrazione Eucaristica in
suffragio del Romano Pontefice Francesco, nel Il giorno dei Novendiali.

Alla Celebrazione € invitata in particolare la Chiesa di Roma.

La Concelebrazione & presieduta dal’lEm.mo Cardinale Baldassare Reina, Vicario Generale di Sua Santita per
la Diocesi di Roma.

Pubblichiamo di seguito 'omelia che I'Em.mo Card. Baldassare Reina ha pronunciato nel corso della Santa
Messa:

Omelia del’lEm.mo Card. Baldassare Reina

La mia esile voce € qui oggi a esprimere la preghiera e il dolore di una porzione di Chiesa, quella di Roma,
gravida della responsabilita che la storia le ha assegnato.

In questi giorni Roma & un popolo che piange il suo vescovo, un popolo insieme ad altri popoli che si sono messi
in fila, trovando uno spazio tra i luoghi della citta per piangere e pregare, come pecore senza pastore.
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Pecore senza pastore: una metafora che ci permette di ricomporre i sentimenti di questi giorni, e di attraversare
la profondita dellimmagine che abbiamo ricevuto dal Vangelo di Giovanni, il chicco di grano che deve morire per
dare frutto. Una parabola che racconta I'amore del pastore per il suo gregge.

In questo tempo, mentre il mondo brucia, e pochi hanno il coraggio di proclamare il Vangelo traducendolo in
visione di futuro possibile e concreto, 'umanita appare come pecore senza pastore. Questa immagine esce
dalla bocca di Gesu poggiando lo sguardo sulle folle che lo seguivano.

Attorno a Lui ci sono gli apostoli che gli riferiscono tutto quello che avevano fatto e insegnato. Le parole, i gesti,
le azioni apprese dal Maestro, I'annuncio del regno del Dio veniente, la necessita del cambiamento di vita, uniti
a segni capaci di dare carne alle parole: una carezza, una mano tesa, discorsi disarmati, senza giudizi,
liberatori, non timorosi del contatto con I'impurita. Nel compiere questo servizio, necessario a risvegliare la fede,
a suscitare speranza che il male presente nel mondo non avrebbe avuto I'ultima parola, che la vita & piu forte
della morte, non avevano avuto neanche il tempo di mangiare.

Gesu ne avverte il peso, e questo ci conforta ora.

Gesu il vero pastore della storia che ha bisogno della sua salvezza, conosce il peso che grava su ognuno di noi
nel continuare la sua missione, soprattutto mentre ci troveremo a cercare il primo dei suoi pastori sulla terra.

Come al tempo dei primi discepoli, ci sono risultati e anche fallimenti, stanchezza e timore. La portata &
immensa, e si insinuano le tentazioni che velano l'unica cosa che conta: desiderare, cercare, operare in attesa
di «un nuovo cielo e di una nuova terra».

E non pud essere, questo, il tempo di equlibrismi, tattiche, prudenze, il tempo che asseconda I'istinto di tornare
indietro, o peggio, di rivalse e di alleanze di potere, ma serve una disposizione radicale a entrare nel sogno di
Dio affidato alle nostre povere mani.

Mi colpisce in questo momento quanto I’Apocalisse ci dice: «lo, Giovanni, vidi la santa citta, la nuova
Gerusalemme, che scendeva dal cielo da presso Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo».

Un nuovo cielo, una nuova terra, una nuova Gerusalemme.

Di fronte all’annuncio di questa novita non potremmo accondiscendere a quella pigrizia mentale e spirituale che
ci lega alle forme dell’esperienza di Dio e di pratiche ecclesiali conosciute nel passato e che desideriamo
debbano ripetersi all'infinito, soggiogati dalla paura delle perdite connesse ai cambiamenti necessari.

Penso ai molteplici processi di riforma della vita della Chiesa avviati da papa Francesco, e che sconfinano oltre
le appartenenze religiose. La gente gli ha riconosciuto di essere stato un pastore universale e la barca di Pietro
ha bisogno di questa navigazione larga che sconfina e sorprende.

Questa gente porta nel cuore inquietudine e mi pare di scorgervi una domanda: che ne sara dei processi
avviati?

Nostro dovere dovrebbe essere discernere e ordinare quello che € incominciato, alla luce di quanto la nostra
missione ci richiede, nella direzione di un nuovo cielo e di una nuova terra, adornando la Sposa per lo Sposo.
Mentre potremmo cercare di vestire la Sposa secondo convenienze mondane, guidati da pretese ideologiche
che lacerano I'unita delle vesti di Cristo.

Cercare un pastore, oggi, significa soprattutto cercare una guida che sappia gestire la paura delle perdite di
fronte alle esigenze del Vangelo.
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Cercare un pastore che abbia lo sguardo di Gesu, epifania dell'umanita di Dio in un mondo che ha tratti
disumani.

Cercare un pastore che confermi che dobbiamo camminare insieme, componendo ministeri e carismi: siamo
popolo di Dio costituito per annunciare il Vangelo.

Gesu guardando la gente che lo segue, sente vibrare dentro di s€ compassione: vede donne, uomini, bambini,
vecchi e giovani, poveri e malati, e nessuno che si prenda cura di loro, che possa sfamare la fame dai morsi
della vita che si € fatta dura, e la fame della Parola. Lui, di fronte a quelle persone, sente di essere il loro Pane
che non delude, la loro acqua che disseta senza fine, il balsamo che cura le loro ferite.

Prova la stessa compassione di Mosé che alla fine dei suoi giorni, dall’alto del monte di Abarim, di fronte alla
Terra che non potra solcare, guardando la moltitudine che aveva guidato, prega il Signore che quel popolo non
si riduca a essere un gregge senza pastore, un popolo che non puo trattenere con sé, un popolo che deve
andare avanti.

Quella preghiera ora € la nostra preghiera, quella di tutta la Chiesa e di tutte le donne e gli uomini che
domandano di essere guidati e sostenuti nella fatica della vita, tra dubbi e contraddizioni, orfani di una parola
che orienti tra canti di sirene che lusingano gli istinti di autoredenzione, che spezzi le solitudini, raccolga gli
scarti, che non si arrenda alla prepotenza, e abbia il coraggio di non piegare il Vangelo ai tragici compromessi
della paura, alla complicita con logiche mondane, ad alleanze cieche e sorde ai segni dello Spirito Santo.

La compassione di Gesu € quella dei profeti che manifestano la sofferenza di Dio nel vedere il popolo disperso e
abusato dai cattivi pastori, dai mercenari che si servono del gregge, e che fuggono quando vedono arrivare |l
lupo. Ai cattivi pastori non gliene importa nulla delle pecore, le abbandonano nel pericolo, e per questo saranno
rapite e disperse.

Mentre il pastore buono offre la vita per le sue pecore.

Di questa disposizione radicale del pastore parla la pagina del Vangelo di Giovanni proclamato in questa liturgia
eucaristica, e che ci presenta la testimonianza di come Gesu riesce a vedere oltre la morte, quando sarebbe
venuta I'ora che avrebbe glorificato la sua missione. L’'ora della morte in croce che manifesta I'amore
incondizionato per tutti.

«Se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo». Il chicco di grano che ha cercato la terra con I
incarnazione del Verbo, caduto per rialzare chi cade, venuto a cercare chi si & perduto.

La sua morte &€ una semina che ci lascia sospesi a quell’'ora, in cui il seme non si vede piu, avvolto dalla terra
che lo nasconde facendoci temere che sia stato sprecato. Una sospensione che ci potrebbe angosciare, ma che
puo diventare soglia della speranza, fessura nel dubbio, luce nella notte, giardino di Pasqua.

La fecondita promessa appartiene alla disposizione alla morte; divenire frumento masticato, ostaggio
dell'infedelta e dell'ingratitudine a cui Gesu, il buon pastore che offre la vita per le sue pecore, risponde con il
perdono richiesto al Padre, mentre muore abbandonato dai suoi amici.

Il pastore buono semina con la propria morte, perdonando i nemici, preferendo la loro salvezza, la salvezza di
tutti, alla propria.

Se vogliamo essere fedeli al Signore, al chicco di grano caduto in terra, dobbiamo farlo seminando con la nostra
vita.

E come non possiamo ricordare il Salmo: «chi semina nel pianto mietera nella gioia»!
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Ci sono tempi come il nostro in cui, come I'agricoltore a cui fa riferimento il salmista, seminare diventa un gesto
estremo, mosso dalla radicalita di un atto di fede.

Etempo di carestia, il seme gettato sulla terra & quello sottratto all’ultima scorta senza la quale si muore. I
contadino piange perché sa che questo ultimo atto gli sta chiedendo di mettere a rischio la vita.

Ma Dio non abbandona il suo popolo, non lascia soli i suoi pastori, non permettera come per il Figlio che Egli sia
abbandonato nel sepolcro, nella tomba della terra.

La nostra fede custodisce la promessa di una mietitura gioiosa ma che dovra passare dalla morte del seme che
€ la nostra vita.

Quel gesto estremo, totale, estenuante, del seminatore mi ha fatto ripensare al giorno di Pasqua di papa
Francesco, a quel riversarsi senza risparmio nella benedizione e nell’abbraccio al suo popolo, il giorno prima di
morire. Ultimo atto del suo seminare senza risparmio I'annuncio delle misericordie di Dio.

Grazie papa Francesco.

Maria, la Vergine santa che noi, a Roma, veneriamo Salus populi romani, che affianca e veglia ora le sue
spoglie mortali, accolga la sua anima e ci protegga nel seguitare la sua missione. Amen

[00508-IT.01] [Testo originale: Italiano]

Eucharistic Celebration on the third day of the Novendiali

At 5pm this afternoon, in the Vatican Basilica, the Eucharistic Celebration was held in memory of the Roman
Pontiff Francis, on the third day of the Novendiali.

The Church of Rome was specially invited to the Celebration.

The concelebrated Mass was presided over by His Eminence Cardinal Baldassare Reina, Vicar General of His
Holiness for the Diocese of Rome.

The following is the homily delivered by Cardinal Baldassare Reina during the Holy Mass:

Homily of His Eminence Cardinal Baldassare Reina

My meagre voice is here today to express the prayer and suffering of one part of the Church, that of Rome,
which feels the weight of the responsibility that history has assigned to it.

In these days, Rome is a people that mourns its Bishop, a people together with other peoples who have waited
in line, finding a place within the city in order to weep and pray, like sheep without a shepherd.

Sheep without a shepherd. This is a metaphor that allows us to interpret the emotions of these days, and to
appreciate more deeply the image we have received from the Gospel of John, the ear of grain that must die in
order to bear fruit. It is a parable that tells of a shepherd’s love for his flock.
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At this time, as the world is so often in flames and few have the courage to proclaim the Gospel in a way that
can translate into a vision of a possible and real future, humankind appears like sheep without a shepherd. This
image comes from the lips of Jesus, casting his eyes on the crowd who followed him.

Around Jesus are the apostles who tell him about everything they have done and taught. The words, the
gestures, the actions learned from the Master, the proclamation of the Kingdom of the coming God, the need for
a change of life, joined with signs capable of giving flesh to the words: a touch, an outstretched hand, disarmed
conversation, without judgment, liberating, without fear of contact with impurity. In carrying out this service,
necessary for reawakening faith, for rekindling the hope that the evil present in the world would not have the last
word, that life is stronger than death, the apostles have not even had time to eat.

Jesus felt the burden, and this comforts us now. Jesus, the true shepherd of history that needs his salvation,
knows the burden that weighs upon each of us in continuing his mission, especially when we will have to choose
the first of his shepherds on earth.

As at the time of the first disciples, there are achievements as well as failures, weariness and fear. The
significance is immense, and temptations creep in that obscure the only thing that counts, namely to wish, to
seek, to work in the expectation of “a new heaven and a new earth”.

And this cannot be the time for manoeuvres, tactics, caution — not a time to follow the instinct to turn back, or
worse, to retaliate or seek alliances of power. What is needed is a radical willingness to enter into God’s dream,
entrusted to our poor hands.

| am struck at this time by what we are told in the Book of Revelation: “I, John, saw the holy city, a new
Jerusalem, coming down out of heaven from God, prepared as a bride adorned for her husband”. A new heaven,
a new earth, a new Jerusalem.

Faced with the proclamation of this newness, we cannot give in to that mental and spiritual indolence that binds
us to the forms of experience of God and ecclesial practices known in the past, and which we would wish to be
repeated ad infinitum, subjugated by the fear of the losses attached to necessary changes.

| think of the many processes for the reform of the life of the Church undertaken by Pope Francis, and which
transcend religious affiliations. People recognized that he was a universal pastor, and the Barque of Peter needs
this wide navigation that transcends and surprises.

People carry disquiet in their hearts, and | seem to see a question in them: what will become of the processes
that have been initiated?

Our duty should be to discern and organise what has been started, in the light of what our mission requires, in
the direction of a new heaven and a new earth, adorning the Bride for her husband, whereas we might seek to
clothe the Bride according to worldly conveniences, guided by ideological pretensions that tear apart the unity of
Christ’'s garments.

To seek a shepherd today means above all to seek a guide who knows how to manage the fear of losses faced
with the needs of the Gospel.

To seek a shepherd who has the gaze of Jesus, the epiphany of God’s humanity in a world that has inhuman
traits.

To seek a shepherd who confirms that we must walk together, forming ministries and charisms; we are a People
of God constituted to proclaim the Gospel.
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Jesus, looking at the people who follow him, feels the stirring of compassion within him. He sees women, men,
children, old and young, poor and sick, with no one to take care of them, to quell their hunger from the jaws of a
life that has become hard, and hunger for the Word. Faced with those people, he knows himself to be their bread
that does not disappoint, their water that quenches their endless thirst, the balm that heals their wounds.

He feels the same compassion that Moses felt at the end of his days when, from the summit of the mountain of
Abarim, facing the land he will not be able to cross, looking at the multitude he has led, he prays to the Lord that
the people will not be reduced to being a flock without a shepherd, a people he cannot keep with him, a people
who must keep moving forward.

That prayer is now our prayer, that of the entire Church and of all the women and men who ask to be guided and
supported in the toil of life, amid doubts and contradictions, orphans of a word that guides amidst siren songs
that flatter the instincts of self-redemption; that breaks solitude, gathers together the discarded, does not give in
to arrogance, and has the courage not to bend the Gospel to the tragic compromises of fear, complicity with
worldly mindsets, and alliances that are blind and deaf to the signs of the Holy Spirit.

The compassion of Jesus is that of the prophets who manifest the suffering of God in seeing the people lost and
abused by bad shepherds, by mercenaries who take advantage of the flock, and flee when the wolf comes. Bad
shepherds care nothing for their sheep; they abandon them to their peril, and this is why they are captured and
scattered.

Whereas the Good Shepherd offers his life for his sheep.

The passage from the Gospel of John, proclaimed in this liturgy, speaks of this radical shepherd’s disposition,
and presents us with the testimony of how Jesus is able to see beyond death, when the hour would come that
would glorify his mission. The hour of death on the Cross that manifested his unconditional love for all.

“Unless a grain of wheat falls to the ground and dies, it remains just a grain of wheat.” The grain of wheat that
has sought the ground with the Incarnation of the Word, has fallen to raise those who fall, has come to seek
those who are lost.

His death is a planted seed that leaves us suspended at that time in which the seed can no longer be seen,
enveloped by the earth that hides it, making us fear that it has been wasted. A pause that might distress us, but
that can become a threshold of hope, a crack in the doubt, a light in the night, the garden of Easter.

The promised fruitfulness belongs to the willingness to die; it becomes bitten wheat, hostage to the infidelity and
ingratitude to which Jesus, the Good Shepherd who offers his life for his sheep, responds with the forgiveness
requested from the Father, while he dies abandoned by his friends.

The Good Shepherd sows with his own death, forgiving his enemies, preferring their salvation, the salvation of
all, to his own.

If we want to be faithful to the Lord, to the grain of wheat that has fallen on the ground, we must do so by sowing
with our life.

And how can we fail to recall the Psalm: “Those who sow in tears will reap with cries of joy”!

There are times such as our own in which, like the farmer to whom the psalmist refers, sowing becomes an
extreme act, moved by the radicality of an act of faith.

It is a time of famine, the seed sown on the earth is taken from the last supply without which one dies. The
farmer weeps because he knows that this last act is asking him to put his life at risk.
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But God does not abandon his people. He does not leave his shepherds alone; he will not allow, as with his Son,
that they are abandoned in the tomb, in the grave of the earth.

Our faith holds the promise of a joyful harvest, but one that must pass through the death of the seed that is our
life.

That extreme, total, gruelling gesture of the sower made me think back to Pope Francis’ Easter Sunday, to that
unsparing pouring out of himself in blessing and embracing his people, the day before he died. The last act of
his unsparing sowing of the proclamation of God’s mercies.

Thank you, Pope Francis.

May Mary, the holy Virgin whom we, in Rome, venerate as the Salus populi romani, who now accompanies and
watches over his mortal remains, receive his soul and protect us in the continuation of his mission. Amen.

[00508-EN.01] [Original text: Italian - working translation]
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